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Più sicurezza nelle gallerie Lavori sulla Palermo-Messina 
 

Luigi Ansaloni Palermo 

Migliorare la sicurezza sulle strade siciliane e non solo, anche se le polemiche e i disagi non mancano 

mai. È questo l'obiettivo del governo Musumeci che ha destinato, su proposta degli assessori alle 

Infrastrutture Marco Falcone e all'Economia Gaetano Armao, due milioni e mezzo di euro per interventi 

sull'autostrada Palermo-Messina, essendo di competenza del Cas, il Consorzio controllato dalla Regione. 

In particolare si procederà alla realizzazione di impianti di supervisione, telecontrollo e radio nelle gallerie 

«Tindari» e «Capo d'Orlando». Negli ultimi tre anni, i due tunnel sono stati oggetto di opere per la messa 

in sicurezza, per il consolidamento delle pareti e delle calotte, nonché per la riqualificazione e 

l'adeguamento degli impianti tecnologici. E proprio sei mesi fa sono stati riaperti completamente al traffico, 

in entrambi i sensi di marcia. «Proseguono gli investimenti della Regione - evidenzia il presidente Nello 

Musumeci - per rendere più sicure ed efficienti le arterie stradali dell'Isola, da anni ormai abbandonate 

dalle Province e in parte trascurate dall'Anas. Siamo intervenuti sulla viabilità cosiddetta secondaria, la cui 

manutenzione dovrebbe essere in carico alle ex Province. E proprio su questi ultimi 15 mila chilometri di 

strade, oltre alle risorse già stanziate (100 milioni di euro), stiamo pensando di destinare un'altra corposa 

fetta di finanziamenti derivanti dalla rimodulazione dei Programmi di spesa europei e nazionali. Ma non 

può bastare. Al governo nazionale (che con una legge folle, la Delrio ripresa da Crocetta, ha devastato gli 

enti provinciali) continuiamo a chiedere: restituisca le Province alla loro originaria funzione, dotandole di 

risorse, oppure istituisca in Sicilia un commissariato con poteri speciali e almeno due miliardi di euro per 

rimettere in sesto una parte delle strade provinciali disastrate. Nessuno a Roma può far finta di non 

sapere». 

Insomma, ancora polemiche, che sembrano essere davvero inevitabili quando si parla di autostrade in 

Sicilia. La Palermo-Messina, poi, non è certamente il perfetto esempio di efficienza. Deviazioni, e non 

poche , sono presenti ancora. Qualche mese fa era stato sostituito un giunto sul viadotto Carbone 

(direzione Palermo), ed erano stati ultimati i lavori di consolidamento della galleria ferroviaria 

“Montagnareale“, rimosso il doppio senso di circolazione istituito nella carreggiata autostradale di valle in 

direzione Palermo. Inoltre, per gli automobilisti provenienti da Messina, era stata riaperta anche la rampa 

d'uscita in corrispondenza dello svincolo Pollina-Castelbuono, che era stata chiusa per alcuni giorni per 

un collaudo a conclusione dei lavori di stabilizzazione, a cura del CAS, dei luoghi in seguito al dissesto 

verificatosi negli anni scorso per un violento nubifragio abbattutosi nel territorio. E sempre sulla Palermo-

Messina sono state aperte tutte le corsie all'interno delle gallerie Capo d'Orlando (mare e monte) e Tindari 

(mare e monte), in entrambe le direzioni di marcia, per rendere più scorrevole la circolazione autostradale 

da parte degli utenti che in gran numero percorrono la A20 per raggiungere località turistiche o di origine. 

Le corsie però sono state aperte in via provvisoria, con la viabilità con limiti di velocità di 90 km/h e divieto 

di sorpasso ai mezzi pesanti. (*lans*) 
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Scandalo Anas a Catania, sigilli ai beni a 6 indagati 
 

Francesca Aglieri Rinella Catania 

Conti correnti, case e auto: sono i beni sequestrati dai finanzieri di Catania ai sei funzionari Anas 

nell'ambito dell'inchiesta «Buche d'oro» che li vede indagati per corruzione, appalti truccati e lavori lasciati 

a metà. Il provvedimento di sequestro di beni per equivalente, per un importo complessivo di 300 mila 

euro, scaturisce dalle indagini sul sistema di corruzione tra pubblico funzionari e imprenditori e sui lavori 

realizzati e non in molte delle strade e delle autostrade gestite da Anas. Le misure cautelari reali 

riguardano: l'ingegnere Giuseppe Romano, responsabile manutenzione programmata dell'area tecnica 

compartimentale di Anas e Rup dei lavori pubblici, a cui sono stati sequestrati conti correnti bancari e una 

porzione immobiliare per circa 100 mila euro; l'ingegnere Antonino Urso, capo centro manutenzione «A» a 

cui dono state sequestrate disponibilità bancarie per 16 mila euro; il geometra Riccardo Carmelo Contino, 

capo centro manutenzione «D» a cui sono stati sequestrate disponibilità bancarie e una porzione 

immobiliare per 74 mila euro; il geometra Giuseppe Panzica, bapo nucleo «B» del centro di manutenzione 

a cui sono stati sequestrati 50 mila euro tra conti correnti e un fabbricato; Giorgio Gugliotta, capo nucleo 

«C» del centro di manutenzione «D» a cui è stata sequestrata un'auto da 26 mila euro; il geometra 

Gaetano Trovato, a cui sono stati sequestrati conti correnti per un valore corrispondente di 16 mila euro. 

Le indagini hanno fatto luce sull'esistenza di rodati circuiti corruttivi all'interno dell'Anas che hanno visto 

coinvolti funzionari «infedeli» responsabili della manutenzione programmata di strade e raccordi della 

Sicilia Orientale e imprenditori corruttori compiacenti. I gravi fatti ricostruiti dal gruppo di magistrati 

specializzato nei reati contro la Pubblica Amministrazione sono stati oggetto di un'approfondita analisi 

patrimoniale per sottrarre ai responsabili risorse economiche che secondo gli investigatori sono il frutto e il 

prezzo delle relazioni illecite che univano pubblici ufficiali infedeli e imprenditori corruttori proclivi a 

contrattare risparmi sui lavori da effettuare drenando rilevanti risorse pubbliche destinate alla cura e alla 

manutenzione di arterie vitali. «Uno stabile asservimento del pubblico agente a interessi personali di 

terzi» come ha scritto il Gip Gip Anna Maria Cristaldi che ha rilevato le «gravi modalità poste in essere in 

cui l'illecito era elevato a sistema, con la metodica pretesa di somme di denaro da parte di funzionari 

infedeli e compiacenti ad imprenditori protesi unicamente alla massimizzazione dei propri profitti a scapito 

del pubblico interesse». (*FAR*) 
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Asi, la Regione: accelerare la liquidazione 
Antonio Giordano palermo 

Procede il processo di liquidazione dei consorzi Asi della Sicilia affidato a due commissari: Giovanni 
Galoppi per quelli di Palermo, Trapani, Agrigento, Caltanissetta e Gela e Achille Piritore che si occupa 
dell'area orientale che comprende i consorzi industriali di Catania, Enna, Siracusa, Ragusa, Calatino di 
Caltagirone e Messina. Il prossimo martedì a Palermo si terrà una riunione per fare il punto della 
situazione: un incontro al quale parteciperà anche il presidente della Regione, Nello Musumeci, oltre agli 
assessori interessati e i liquidatori. Ai commissari liquidatori dei Consorzi Asi spetta il compito di 
procedere alla vendita di tutto il patrimonio immobiliare in Sicilia, con evidenza pubblica e fino alla 
liquidazione che conta in tutto 264 capannoni (fra capannoni, rustici industriali, lotti di terreni, edifici, 
centro polifunzionali) nelle 11 zone industriali (33 agglomerati attivi - secondo ultimo aggiornamento del 
maggio 2017) dell'Isola per un totale di 1.750.000 metri quadri di terreno per un valore complessivo 
stimato che arriva a 133 milioni di euro, stime che andrebbe aggiornate ai nuovi valori del Genio Civile dal 
momento che le attuali risalgono al 2013. 

Le operazioni sono sottoposte al controllo e alla vigilanza dell'assessorato regionale all'Economia e a 
quello della Attività produttive. «È bene precisare che c'è una differenza sostanziale fra Irsap, Istituto 
Regionale per lo Sviluppo delle Attività Produttive e Consorzi Asi della Sicilia in Liquidazione che 
determina appunto una netta separazione tra i Consorzi e l'Irsap: quest'ultimo soggetto distinto e 
autonomo rispetto ai Consorzi Asi posti in liquidazione che rimangono soggetti giuridici autonomi», 
riferiscono dall'amministrazione Irsap. Precisazione necessaria perché «i rapporti attivi e passivi dei 
soppressi Consorzi», continuano dagli uffici, «permangono in capo agli stessi posti in liquidazione e ciò 
fino alla definitiva chiusura delle operazioni di liquidazione. In nessun caso è consentito che le singole 
posizioni debitorie dei soppressi Consorzi Asi possano transitare all'Irsap ovvero nel bilancio della 
Regione». Ai commissari liquidatori anche il compito di trasferire le strade delle aree industriali ai Comuni 
in cui ricadono. Ad oggi sono state già consegnate ai rispettivi Comuni le strade della zona industriale di 
Palermo (agglomerati Palermo-Brancaccio, Carini, Lercara Friddi e Termini Imerese), Trapani, 
Caltanissetta e Gela mentre per le altre aree industriali sono in corso le procedure. L'Irsap, nel frattempo, 
ha già inserito venti progetti proposti dall'Istituto nel Patto per il Sud - FSC 2014/2020 per 50 milioni, nel 
piano delle opere pubbliche, la cui spesa sarà spalmata secondo cronoprogramma fino al 2022. Dei 20 
progetti 10 le gare aggiudicate in via definitiva, 5 le gare in corso 3 le gare da bandire e 3 progetti in fase 
di aggiornamento. I progetti riguardano tutti i distretti industriali siciliani: 3 Enna, 5 Agrigento, 2 Palermo, 1 
Gela, 4 Ragusa, 1 Siracusa, 2 Caltanissetta, 1 Catania, 1 Trapani. I cantieri delle opere di riqualificazione 
avviati e da avviare cambieranno il volto delle zone industriali siciliane, la sicurezza con apparati di 
videosorveglianza e i servizi, fra cui l'illuminazione pubblica a risparmio energetico nell'ottica della 
sostenibilità ambientale. «Irsap in questi ultimi anni si è mosso nell'interesse dei bisogni e delle esigenze 
delle aree industriali della Sicilia, accelerando il processo dei progetti di riqualificazione esistenti, 
finanziandoli e mettendoli in gare per migliorare le infrastrutture esistenti mediante i finanziamenti 
regionali, statali e comunitari disponibili e provvedendo ad eseguire, nelle more della consegna delle 
infrastrutture a cura dei Commissari liquidatori ai Comuni territorialmente competenti, così come da 
legge», dice Giovanni Perino, commissario ad acta dell'Irsap. (*agio*) 
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La scuola siciliana in stallo. senza guida da nove mesi 
 

Alessandra Turrisi Palermo 

La scuola siciliana è acefala da nove mesi e mezzo e il ministero dell'Istruzione non ha ancora nominato il 
nuovo direttore dell'Ufficio scolastico regionale. O meglio, lo aveva fatto ad agosto, ritirando poi il 
provvedimento di conferimento dell'incarico (assieme a quelli di altri direttori generali in tutta Italia), per 
ricominciare tutto da capo. Da allora il silenzio. O meglio, dichiarazioni dei ministri, rassicurazioni a parole, 
indiscrezioni. Una situazione surreale che sta gettando nel caos le sedi provinciali dell'Ufficio scolastico 
regionale che, come se non bastasse, si ritrovano quasi tutte senza dirigenti (ex provveditori). Una fase di 
stallo più lunga di una gravidanza e nessuno che possa firmare atti ufficiali. In filigrana, una situazione di 
imbarazzo istituzionale in viale Trastevere, a cui i tre ministri che si sono succeduti (Marco Bussetti, 
Lorenzo Fioramonti e, da un mese e mezzo, Lucia Azzolina) non sono riusciti ancora a porre rimedio. Le 
ultime parole a riguardo, le ha pronunciate proprio il ministro dell'Istruzione, Azzolina, durante il «question 
time», lo scorso 29 gennaio: «Posso assicurare che il procedimento di nomina si sta per concludere». Ma 
ancora nulla. 

Nelle scorse settimane, una nota molto critica, firmata dai segretari regionali Flc Cgil, Cisl scuola e Uil 
scuola, Adriano Rizza, Francesca Bellia e Claudio Parasporo, denunciava «una situazione che rende 
sempre più difficile il regolare svolgimento delle attività». Uno stato di limbo che dura dal primo maggio 
2019, dopo il pensionamento del direttore generale Maria Luisa Altomonte. Da allora è accaduto di tutto. 
A maggio il caso della sospensione della professoressa palermitana Rosa Maria Dell'Aria, ritenuta 
responsabile dei contenuti di un video in cui alcuni alunni avevano accostato aspetti del decreto Sicurezza 
alle leggi razziali. Non solo omessa vigilanza, nella relazione ispettiva dell'Usr, ma anche la contestazione 
che il lavoro dei ragazzi non fu autonomo. Nel tritacarne finisce Marco Anello, direttore del provveditorato 
di Palermo e vicario della Altomonte, per aver comminato la sanzione alla docente. Non si riesce a trovare 
una soluzione amministrativa alla vicenda, solo il direttore generale dell'Usr potrebbe decidere, ma il ruolo 
è vacante. E, intanto, il 4 marzo è attesa l'udienza davanti al tribunale del lavoro di Palermo. 

All'atto di interpello del ministero per selezionare il nuovo direttore arrivano diverse domande. Il 9 agosto 
scorso viene scelto Raffaele Zarbo, alla guida dell'ufficio Risorse finanziarie dell'Usr e reggente del 
provveditorato di Agrigento. Viene sottoscritto il contratto al ministero e inviato alla Corte dei conti, che 
però lo rimanda indietro chiedendo prima una integrazione di documentazione, poi altri chiarimenti. Il 
ministero dell'Istruzione, proprio dopo il passaggio tra i due governi Conte, ritira tutti i provvedimenti di 
conferimento di incarichi dirigenziali e avvia una nuova procedura di interpello. Pochi giorni prima delle 
dimissioni, il ministro Fioramonti, annuncia di avere scelto Stefano Suraniti, siciliano, provveditore a 
Torino. Anche Anello, Zarbo e il provveditore di Catania, Emilio Grasso, hanno presentato istanza. 
Cambia di nuovo il ministro, cambia anche l'assetto del ministero, che si sdoppia in Istruzione e 
Università, l'incarico a Suraniti non viene formalizzato, corre voce che sia Anello ad avere i maggiori titoli. 
E nei giorni scorsi Zarbo decide di inviare al ministero dell'Istruzione un atto di diffida e messa in mora, 
ravvisando «molteplici profili di illegittimità» e intimando di procedere all'attribuzione a lui dell'incarico di 
direttore generale con decorrenza 9 agosto. La scuola dell'Isola, intanto, attende. (*ALTU*) 
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Il piano di Conte: neutralizzare Renzi e blindare la maggioranza 
 

Michele Esposito) ROMA 

Nel giorno del silenzio dei duellanti, Giuseppe Conte e Matteo Renzi, arriva il faccia a faccia più importante, 
quello tra il presidente del Consiglio e il presidente della Repubblica Sergio Mattarella. Conte si reca in 
mattinata al Quirinale per un incontro a tutto tondo, che spazia dalla politica interna ai principali dossier 
internazionali. Ma è la tenuta della maggioranza il fulcro delle attenzioni del premier e anche del Colle. Una 
tenuta sulla quale il capo dell'esecutivo, con la sponda del Pd, sta lavorando con grande discrezione, per 
blindare la maggioranza a Palazzo Madama. 

Per Conte, infatti, la parziale tregua a cui si è acconciato Renzi non basterebbe. Il premier si sarebbe convinto 
che l'obiettivo del leader di Iv è logorarlo e che a prescindere dai temi, lo scontro si riproporrà. L'obiettivo è 
rendere numericamente irrilevante la «forza» di Iv a Palazzo Madama. E le strade sono due: puntare a 
convincere qualche renziano «pentito» e assicurarsi il drappello di responsabili che, secondo fonti di 
maggioranza, sarebbe pronto ad emergere al momento opportuno. Il tema, tuttavia, è che il Quirinale vuole 
numeri visibili. Nel marzo 2018, tanto per fare un esempio, fu detto no a Berlusconi che assicurava che il 
centrodestra avrebbe trovato i numeri per fare la maggioranza. Se Conte portasse numeri certi, non ci sarebbe 
bisogno di aprire una crisi formale per un cambio numericamente non elevato all'interno della maggioranza. 
Ma sarebbe chiaramente necessario che il premier tornasse alle Camere per chiedere la fiducia. Magari 
portando in Aula quell'agenda 2023 alla quale lavora alacremente in questi giorni. 

È in questo contesto, si ragiona sempre in ambienti parlamentari, che Conte si è recato al Quirinale. Dove si 
guarda con preoccupazione allo strappo interno alla maggioranza. Uno strappo che, si sottolineava già nei 
giorni scorsi, di fatto paralizza l'attività del governo. L'incontro non porta ad un automatico cambio nella 
maggioranza. Ma i prossimi giorni saranno decisivi. FI, ad esempio, ha intenzione di ripresentare in Aula al 
Senato l'emendamento sulla prescrizione che venerdì è stato votato anche da Iv. E, sullo sfondo, c'è la 
mozione di sfiducia al ministro Bonafede, vero e proprio punto di non ritorno. «Ci torneremo quando 
affronteremo il nodo giustizia», sottolinea Maria Elena Boschi. 

Per questo Conte sta tentando di anticipare i tempi, in attesa che almeno una parte dei responsabili emerga 
alla luce del sole. Se ne conterebbero in totale dieci-undici, provenienti dall'ala più centrista di FI, dal Misto, 
dall'Udc. Con un'appendice: la sponda di qualche renziano pentito. A Palazzo Chigi si valuta anche la 
possibilità che non tutta Iv, al Senato, segua la corsa allo scontro di Renzi. E non a caso fioccano da quel 
fronte smentite e precisazioni, non solo dei possibili dissidenti (da Silvia Vono a Eugenio Comincini) ma anche 
del capogruppo Davide Faraone, che attacca: «non siamo in vendita». 

Forte, invece, arriva oggi la sponda M5S. «Non ci sono alternative al Conte bis», assicura Vito Crimi. E anche 
Luigi Di Maio - i cui rapporti con il premier non hanno certo brillato negli ultimi tempi - si mantiene prudente. Su 
un punto, però, il M5S non transige: «prescrizione, spazzacorrotti, reddito di cittadinanza, vitalizi, le nostre 
riforme non si toccano», sottolineano i big pentastellati dal palco di Santi Apostoli. E sono tutte leggi contro cui 
Iv si scaglia da tempo. 

In piazza i più applauditi sono il ministro degli Esteri, Luigi Di Maio e il Guardasigilli, Alfonso Bonafede, appena 
uscito dalla maratona, interna al governo, sulla riforma della prescrizione. Ma, al di là delle battaglie storiche di 
M5s, la cifra politica, in vista delle prossime regionali, la danno gli attivisti con i cartelli che dicono «no alle 
alleanze» con gli altri partiti. E il ministro dello Sviluppo Stefano Patuanelli conferma: «credo che bisogna 
allearsi sulle risposte da dare ai cittadini, bisogna parlare di temi, su questi si fanno alleanze con chi ci sta ma 
non è questione di fare alleanze strutturali o a prescindere con qualcuno». La «rivoluzione gentile» - come la 
definisce il capo politico, Vito Crimi - di M5s si svolge in una piazza storica per il centrosinistra e l'Ulivo. Non è 
enorme, ma è piena e gli organizzatori parlano di oltre diecimila presenze. Luigi Di Maio prende la parola e 
subito viene intonato l'inno di Mameli. Quindi difende l'operato di Bonafede: «La giustizia è un bene comune. 
Dopo tanti anni con molti opportunisti che facevano i ministri della giustizia, abbiamo un ministro della giustizia 
tutto di un pezzo e dobbiamo difenderlo. Non esistono scorciatoie», dice e cede il passo, con un fuori 
programma, al Guardasigilli, il cui intervento non era previsto nella scaletta della manifestazione. 

«Questa piazza significa solo una cosa: rivendicare il nostro diritto ad essere il Movimento 5 stelle» che è 
«quella forza politica che è entrata dentro le istituzioni e ha portato avanti battaglie che i cittadini volevano da 
decenni. Siamo qui a difendere quelle battaglie e quei risultati. L'unico privilegio per noi M5s è essere 
portavoce dei cittadini e basta. Abbiamo tenuto in alto i nostri valori». 
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Gli italiani sulla nave, piano per il rientro 
 

Eloisa Gallinaro ROMA 

Si avvicina la fine dell'incubo per i 35 italiani a bordo della Diamond Princess, la nave da crociera bloccata 
da giorni nella baia di Yohoama, in Giappone, mentre si registrano altri 67 casi di contagio da coronavirus. 

È allo studio la possibilità di realizzare un volo di rimpatrio per i connazionali di cui avrebbero discusso - si 
apprende da fonti diplomatiche - il ministro degli Esteri Luigi Di Maio e il commissario straordinario Angelo 
Borrelli. Sullo stato di salute degli italiani le notizie sono rassicuranti. «Nessuno di loro presenta sintomi o 
fa sospettare che ci possa essere un sintomo legato al coronavirus», ha detto Di Maio, a Pratica di Mare 
per accogliere Niccolò, il diciassettenne di Grado rientrato da Wuhan, precisando che l'Unità di crisi della 
Farnesina li sta sentendo tutti. «Valuteremo tutte le possibilità ed eventuali azioni da intraprendere - 
aveva anticipato il ministro sempre a Pratica di Mare - per proteggere i nostri connazionali». 

Via d'uscita a portata di mano anche per i passeggeri americani. Gli Stati Uniti hanno approntato voli 
charter per evacuare i quasi 400 propri cittadini che, una volta in territorio Usa, dovranno sottoporsi di 
nuovo a due settimane di quarantena a quanto ha spiegato l'ambasciata Usa a Tokyo in un messaggio ai 
concittadini a bordo. Non è ancora chiaro quando dovrebbe avvenire l'evacuazione ma secondo alcune 
fonti tutto dovrebbe essere pronto per oggi. Una svolta determinata dalla preoccupazione crescente in 
America per le condizioni dei passeggeri sulla nave da crociera di 115 mila tonnellate bloccata nella baia 
di Yokohama dal 5 febbraio. Il governo americano ha deciso di evacuare i suoi cittadini in quarantena: 
l'ambasciata Usa a Tokyo ha riferito che oggi due aerei charter arriveranno per portare a casa 380 
persone. E secondo una fonte a Tokyo, «un certo numero» di altri Paesi ha mostrato interesse ad 
analoghe misure di evacuazione. 

In totale sono 286 i passeggeri infettati, otto dei quali sono in «condizioni serie», ha reso noto il ministero 
della Sanità nipponico. Per lo sbarco degli altri la nuova data è il 21 febbraio e i «giorni a seguire», ha 
precisato il presidente dalla Princess Cruises, Jan Swartz, in una lettera che il capitano ha letto ai 
passeggeri. 

Il ritardo, ha spiegato Swartz, è dovuto all'impossibilità di completare tutti i test entro la data prevista che 
era già stata posticipata al 19 febbraio da quella iniziale del 14. «C'è un limite al numero di test che il 
governo giapponese può completare ogni giorno, così l'esame dei test degli altri nostri ospiti può 
richiedere alcuni giorni per essere completato», ha aggiunto il presidente della compagnia armatrice. 

Intanto sulla Diamond Princess da venerdì è scattata una ulteriore stretta alle già rigide regole di 
convivenza. I passeggeri che escono dalle loro cabine devo rispettare una distanza di due metri, e non 
più di un metro, l'uno dall'altro. Ed è stato ridotto di mezzora, da 90 a 60 minuti, il tempo concesso per 
stare all'aperto. E sulla nave da crociera, dove ci sono oltre 3.500 persone in isolamento sono stati rilevati 
67 nuovi casi di contagio da coronavirus, portando il totale a 285. Altre 8 infezioni a Tokyo hanno 
aggiornato i casi a quota 52. Il governo giapponese, inoltre, ha deciso di inviare 2000 iPhone ai 
passeggeri in quarantena della Diamond Princess. Per assicurare un sistema di collegamento e 
comunicazione a tutti, il ministero della Salute, del lavoro e del welfare giapponese ha deciso di inviare a 
bordo della nave 2000 iPhone 6s, ovvero un dispositivo per ogni cabina, con preinstallata all'interno 
un'app di Softbank in grado di mantenere in contatto i pazienti con medici e altri collegamenti esterni. 
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